
23POL04A2310 ZALLCALL 12 22:55:23 10/22/99  

l’Unità LAPOLITICA 5 Sabato 23 ottobre 1999

◆Una nuova forza politica apolide che
assorba i partiti è impensabile, annullerebbe
le mediazioni necessarie tra Stato e società

◆L’alleanza del ’96? «Rimane ancora una
replica alla crisi interiore delle culture politiche
che hanno fatto la storia del nostro Paese»

◆«La sinistra deve essere erede e innovatrice
del passato. Con la sua casa e la memoria
rivisitata, oltre la frettolosità mediatica»

L’INTERVISTA ■ BIAGIO DE GIOVANNI, filosofo

«L’Ulivo partito? Una formula astratta»
BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA «L’Ulivo che verrà? Un
soggetto politico costituente tra
diversi. A struttura federale, e con
momenti di sovranità comune.
Che non cancelli i partiti. Ora pe-
rò bisogna fare il nuovo gover-
no». Dunque, futuro e presente
della «forma-Ulivo». Come li vede
Biagio De Giovanni, filosofo, ex
presidente della Commisione Af-
fari Istituzionali Europea, già ret-
tore dell’Università Orientale di
Napoli ed ex membro della segre-
teria dei Ds. Oggi «semplice mili-
tante Ds», e docente di Storia e
Politica dell’integra-
zione europea. Pri-
ma, fa il punto a bot-
ta calda sul conten-
zioso per il D’Alema
bis, risalendo agli an-
tefatti. Poi, plana sul-
l’identità della sini-
stra, che è parte rile-
vante di tutto il con-
tenzioso. E infine
spiega che cosa può
essere l’Ulivo nell’I-
talia del 2000. Senza
perdere di vista il
ruolo speculare-bipo-
lare della destra. Sentiamo

De Giovanni, Il governo del nuo-
vo Ulivo riappare all’orizzonte,
dopo il pressing di Cossiga, le ri-
serve dei popolari contro l’esclu-
sione del Centro, e le “precondi-
zioni”.Èsuperatal’impasse?

«Ricostruiamo prima gli antefatti.
Dopo la formazione del governo
D’Alema - nato all’insegna di pole-
miche sulla sua legittimità - e la ca-
duta del governo Prodi, era sorta
un’ipotesi di riorganizzazione poli-
tica incui ipartiti giocavanounruo-
lo più importante del soggetto-coa-
lizione in quanto tale. Questo dise-

gnoèstatomessoincrisisoprattutto
dall’irrompere in scena del movi-
mento dei Democratici. Inoltre, la
vicendaKgbcongliannessicontrac-
colpi,hafattovacillareulteriormen-
tel’equilibriodeldopo-Prodi.Infatti
lo scambio di lettere Cossiga-D’Ale-
ma sulla commissione di inchiesta
aveva rafforzato l’impressione di un
potenziamento della vecchia solu-
zione basata sul cosiddetto centro-
sinistra col trattino. Di qui l’accele-
razione, da parte dei democratici,
controilvecchioequilibrio».

L‘ «offerta pubblica»lanciatadai
Democratici, per imprimere alla
coalizione una netta identità po-
litica, non è stata uno scossone

troppoforte?
«Eraun’accelarazionechenonpote-
va tenere. La spinta in quel senso
può certo avere una sua liceità. Ma
era altrettanto inevitabile la replica:
fermiamo le bocce, facciamo la fi-
nanziaria e poi vediamo. Vedo ora -
con il testo finaledell’accordo diffu-
sodai segretari delPpi,Ri,Verdi,De-
mocraticieDs-chesièsceltaappun-
to questa strada. Tesa a mettere al
centro le questioni programatiche,
per poi affidare il Nuovo Ulivo a un
processo graduale, aperto. Senza
esclusioni e scorciatoia dirompenti,
che rischierebbereo - come anche

Parisi sembra capire - di mandare
tutto all’aria. Con elezioni anticipa-
teequant’altro.Certo ilvecchioUli-
vo non c’è più, ma non lo si può in-
ventare a tavolino. Occorre prima
capirecomeilnuovoUlivopossa in-
nestarsi su una coalizione ancora
fatta di partiti. Nel quadro attuale e
nellacondizionedata».

Vuol dire che nei Democratici c’è
stata, in una prima fase, un ele-
mento di impoliticità e di radica-
lismogiacobino?

«C’è stata l’accentuazione di alcuni
elementi della loro cultura politica.
Non a caso è emersa in questa fase la
figura di Di Pietro, che più degli altri
ha attaccato governo e premier. In
realtà le componenti dell’Asino so-
no tali e tante, che è difficile capire
qual è la sua cultura politica. Forse
hanno avuto l’impressione di poter
incidere in maniera decisiva in un
momento di difficoltà generale del-
l’esecutivo. Ma poi c’è stata anche
l’impasse,oggiforsesuperata.Difat-
to le accelerazioni giacobine, come
spesso accade, rischiano sempre di
scassaretutto».

Èplausibilevolertrasformaresu-
bito questa coalizione in un sog-
getto politico? E ancora: che si-
gnifica a suo avviso «soggetto po-
litico»?

«Credo che a sinistra l’impasse di
questiannisiastatalatenagliatraun
politicismo a tutto campo - teso alla
Cosa 2 e al nuovo partito egemone
di governo - e viceversa la tendenza
all’Ulivo come realtà sostitutiva dei
partiti.Tra il politicismo del partito-
governo, e il trasversalismo dell’Uli-
vopartito,èandatasmarritalapossi-
bilitàdiunUlivocometerrenodi in-
contro tra le varie culture riformiste
italiane, all’interno di cui però le
identità storiche dei partiti non mo-
rissero.

«Resto convinto - e lo dice anche
Castagnetti che certo non è Marini -

che una l’idea di una costruzione
trasversale e organizzata dell’Ulivo-
partito, sia una formula astratta.
Cherischiadicoincidereconunme-
ro partito degli eletti. E che evita di
porre ai partiti la questione chiave:
rimettereinmotoblocchisociali, in-
teressi, culture, idee. E autentici le-
gamiconlarealtàeuropea.Tutteco-
se non esauribili né nel politicismo
”dalemiano”, pur modernizzante,
né nell’abbreviazione giacobina
dell’Ulivo-partito. In fondo è un po‘
come per l’Unione Europea. Non è

possibile senza l’articolazione degli
stati nazionali. Similmente, un Uli-
vo apolide che assorba i partiti è im-
pensabile. Annullerebe tutte le me-
diazioninecessarie trastatoesocietà
civile».

Che cos’è allora, più precisamen-
te, l’Ulivo come sintesi tra i rifor-
mismi?

«Intanto è stata una risposta forte
agli esitidellastoria italiana:crisidel
sistemapoliticaedeipartititradizio-

nali. Grazie ad esso la destra non ha
risolto a suo favore questa fase. L’U-
livo rimane ancora una replica alla
crisi interiore delle culture politiche
chehannofattolastoriaitaliana,nel
bene e nel male. Ma è una formula
che può resistere solo se riesce a
manteneresi in un equilibrio diffici-
lissimo tra elementi distinti capaci
di alimentarsi a vicenda. In un lega-
me forte con la società, prima anco-
rachedentroilgoverno».

Qual è la sorte della sinistra den-
troquestoalveocomune?C’èilri-

schiodi un appannamento oppu-
reno?

«C’èl’urgenzadirimettereincampo
una forza politica erede di alcuni
grandi movimenti e culture del no-
stro paese. Erede e innovatrice del
passato. Una sinistra capace diauto-
riconoscersi, con un’identità speci-
fica e con i suoi riferimenti conti-
nentali. Con la sua casa, e la sua me-
moria rivisitata. Oltre la frettolosità
mediatica. Certo, avere una “casa”

nonbastapiù.Equitornail temadel
nuovo Ulivo. Di una dialettica fede-
rale con altre case e altre culture. Di
un nuovo patto sociale tracetiper la
modernizzazione del paese. Dentro
tutto questo la sinistra è l’espressio-
nediunpuntodivistaparziale.Non
totalizzante. Dove quel punto di vi-
sta si intreccia con gli interessi di un
blocco sociale. Di una gamma di in-
teressi e culture che abbiano voce e
rappresentanza entro una forza di-
stinta. Distinta, ma coordinata con
altre forze. Inunsoggettocostituen-
te che è più della somma delle sue
parti».

Anche la destra è una sintesi tra
distinti. Tra un ala più tradizio-

nale e sociale, e un
centro liberale ed
”europeo- popola-
re”. C’è qualcosa da
imparare?

«Sì, il Polo costituisce
l’esempio di una forma
politica basata sull’uni-
tà delle sue distinzioni
interne. Ha ripreso for-
za dall’operazione eu-
ropeadiBerlusconi,og-
gi teso a radicarsi den-
tro il Ppe. Per questo
Castagnetti è così
preoccupato. Berlusco-

ni è passato dal sovversivismo, all’i-
deadiuncentromoderatocheguar-
da a destra. Riuscendo a immettersi
nella storia d’Italia, in un rapporto
stretto con An, partito radicato e a
suavolta inmovimentoversoilcen-
tro. Di fronte a tutto questo sarebbe
sbagliato-e lodicoconunabattuta-
pensare di potere trascinare i Popo-
lari nel partito socialista europeo.
Lasciando il popolarismo alla de-
stra. Del resto, esistono famiglie po-
litiche a forte dialettica interna. E in
Europa i Democratici stanno nell’a-
rea liberale. Meglio non dare mai
nullaperscontato».
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“Una nuova
alleanza senza

esclusioni
e scorciatoie

che potrebbero
far saltare tutto

”

“Le componenti
dell’Asinello

sono tante e tali
che è difficile

capire qual è la
cultura politica

”


